
UNA STORIA IMMAGINARIA 

DEl,[,cl CO-JVERSIONE DI ALESSANDRO MANZONI, 

Spiace dare giudizio severo di un libro postumo(r), e, per di più, del 
libro di un riomo ranto stimato e degno di  stirita quale fu  il compianto 
Giulio Salvadori. Ma, trovandomi o dover ripercorrere lo stesso cammino 
di lui, non posso procedere oltre senza riniuoverc I ' in~ombio di  questo 
libro, piombato sulla via coine un  masso dal vertice delle sue clucubra- 
zioni rnanzotiiane. E rimuoverlo è necessario a tutti i manzonisti, trattan- 
dosi di un'opera che si deve disapprovare, ma ignorare non si può, perchè 
le idee del Salvadori, q~ir?nd'egli primamente Ie adombrb (z), furono accolte 
cori calore di  consenso; e viva, di consegucnza, era l'rispettazione pel stio 
nuovo I:woro, come notevole 6 stata gih la ripercussione che questo ha 
rivuto nella sinmpn. 

M i  sia lecito, a chiarire la mia posizione verso il SaIvridori, ed 3 

giustificare i11 certo modo la parte che qoi mi tocca di fare, un ricordo di 
carattere personale. Da vcirii anni ero i n  possesso di una copia della dif- 
fusissinia EErizortntion pronunciata dal i'iiba te DegoIa i1  giorno dell'abiura 
di  Enrichetta hIsrii,oni, da 111c tratta da quello fra i parecchi esemplari 
di essa esistenti fra le carte dei C'riansenisti parigini, i l .  quale, recando 
correzioni di mano del Degola, presentava piena garanzia di autenticità. 
Xoti mi risolsi però rnai a pubblicare l'importantissimo ciociimento, dopo 
che dal compiaitto amico Bcltr3mi, giii direttore della Casa editrice Fra- 
telli Tieves, seppi che il documento stesso, di cui jl Salvadori possede\~a 
piire una copia tratta da un esemplare vaticano, doveva forrimre il nucleo 
di un libro di lui, gih in corso di srnmpz presso quella Casa. T, ciò - si 
noti bene - senza che nessun obbligo mi corresse verso il Salvadori, 
anzi, setlza cile nessuno relazione personale avessi con lui: unicnmcnie 
per un riguardo da studioso a studioso, e noti senza una qualche speranza 
che, data 1a natura del documento, su d i  esso potesse cadere uno d i  quei 
raggi illuminatori, che ciai tnjstici e dai credenti possono a volte sprjpio- 

( I )  GIVLIO SALVADORI, 8n1-ichetfa Mait;oni-Bfoizdcl e il .Vatale del '.?:d 
(hliiano, Trevcs, 1929, pp. 557). 

(2) 11 Ritiiiovanzenfo Ai Alessandro Mnn;o,zi (Roma, 1910). 
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narsi. Soltanto dopo che il libro, annunziato inderno durante tanti anni 
e coi titoli più diversi, non apparve vivente il Salvadori e neppure per 
~ ~ a r e c c h i  tncsi dopo la sua morte (onde f u i  indotto :i pensare che noil sa- 
rebbe ;ipparso mai), io l'ho comunicato ni  professore A.gostiilo Guidi, a 
cui si dchhoilo di gi!i varie ben documentate scritture di argomento man- 
zoninno e si dovrà poi segnatainelite se 13 figura d i  Enrichetta Blondel 
ci appariri alfine nel suo vero aspetto, che non ne scemeri per alrro la 
cefeste luce, E il Guidi ne diede notizia lo scorso anno nella Nuova AII- 
lologin. Confesso che s o t ~ o  ora condotto quasi a rimpiangere di n o n  aver 
dato fiiori subito la Exhortatio~z degoliana, perchè forse i l  SaIt~adori 
avrebbe rinutlziuto a questo suo lavoro, del quale non 8vTa certo siova- 
mento ia sua fama. 

11 Salvadori ha portato, in vero, fino ali'estretno limite, fino allYir,ve- 
r is i~i~i le ,  atcutli suoi, che un tempo potevano parere concetti, nia qui si 
sono palesati semplici preconcetti, intorno alla tripiice conversione di  
Enrichettn, d i  Alessandro e di Giulio lilanzoiii. Esli si C lasciato andare 
qiii ad  architettare un roiilaxlzo e anche un romanzo non bello, e nep- 
pure, come si vedrh, sempre pulito. Del qunle ecco Iri t rama. 

Enricliettn Rlo~>del, ospite con i1 marito e la suocerzi, nell'autunno 
del 1808 e poi nell'estate del rSog, della Maisonnette, ove Ia signora di 
Condoicet conviveva maritalinente con il  Fauriel (al 111odo stesso che 
Giulia Malnoni vi era vissutti con I'Imbonati), avrebbe sentito uil invin- 
cibile orrore di quella gcnte e di que1l':irnbientc. Non bastn. Una gelosia 
tremenda l'avrebbe colta di fronte a certi supposti tentativi di seduzione 
da parte della matura signora dì ~ o n d o r c c t  verso il giovai.iissimo AIes- 
sandro, d i  ben ventun anni meno anziano di lei. Di qui u n  suo, non si 
sa bene se proposito o tentativo di fuga, e noil s'ititetlde neppure bcne 
se soltanto spirituale o addirit~iira niateriale. Dalla quale fi;iga, ad ogni 
modo, Alessandro sarebbe rimasto scosso e sg~rnen t6 .  E allora, pentito 
dello strazio mortale iriflitto a quella purissima anima aiilante e profon- 
daniente (la lui r i m a t a ,  egli sarebbe stato condotto a rimeditare le ve- 
rità religiose, e finaliiicnte alla conversione. 

Fino a qual segno si spinga 12 fantasia del S:ilvadori basta a ~riostrarlo 
questo brano (pp. 41-42): <t Ma sotto i l  tetto dei ribelli (e cioè della Con- 
dorcet e del Fuuriel, ribelli alte Itgci della Chiesa), in quelle camere dove 
ancora si potevano scorgere, da  1.111 occhio puro, le tnncchie dei piaceri 
itrrmouidi e del sni.lpie; ri quellu rnvoln degli adulfc.?-i, dove ora stara por- 
tata, la giovinetta sposa e madre, se si assise un momento segueildo il 
marito, non volle 2dagi:irsi >I. Le quali  parole ricordano strnn:imenre quelle 
d i  un sapore cosi crudamente riaturalistico, poste dnllo Sha1cespe:ire iii  
bocca ad Arnleto contro l'adultera regina, quatido Ic rinfiiccia (atto 111, 
scena N): 

to live 
Itt tlle t-anl; siveat of un enscnmcd bcd, 
Stcm' d in col-1-rrption, honcying arrd ntnking loac 
O ~ e r  flre nasty sfy. 
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LA CONVERSIONE DI ALESSANDRO hiANSONI 23 ' 
'Ma, se simili espressioni si comprendono perfeltamente nello Shakes- 
peare, quasi non parrebbe credibile che siano uscite dalla bocca di un 
.Salvadorj,se non si ramnientasse la solita tirannia di tali immagini nei 
mistici e nei purissitiii, sempre sospettosi e perciò ossessi d'in) puri t i .  

Di lutto cotesto intrico i1 Salvsdori credette di ravvisare la spia, come 
1ia detro i l  Mornigliano (I),  nel dclirio di Ermengarda, di zrovare un ri- 
-scontro nel voto di  Lucia, di avere la conferma in alcune frasi del di- 
scorso pronunciato dal negola il giorno dell'abiura dell' Enrichetta, di  
.ottenere, infine, la sanzione da una tirata dello Stendhal contro la Con- 
.dorcet, segnalatagli da Pietro Paolo Trompeo. &la la pietra angolare deIln 
sus costruzione i1 Siilvadori la pose col coinpIetarnenio della poesia I2 
Natale del 183.9, giorno della morte di Enrichetta Blondel, che due anni 

tardi i l  Miinzoni zentò commemorare. (La storia di questa poesia, o 
trasctiraro afii1110 o così male presentata da scrittori pure gravissimi, è 
stata da ultimo con diligenza e finezza gr:indi 1ume.egirita (la1 Guidi)(?). 
fi noto clie dopo In quarta strofa (la quale pure è fra le cose pih sublimi 
-e più commoventi da Iui scritre) il R'fanzoni smise. E nell'autografo si 
legge un suo sconsolato: Cccidere ninntrs, che sarebbe dovuto bastare, mi 
.sr.rnhr:ì, a trattenere chiunque dal tiiettervi poi le proprie. Delle restanti 
tredici strofe, immaginate da l  R'laniooni, e gih da lu i  contrnssepnate con 
.altrettanli nullieri, non sono r i~ i~as t i  che qualche verso staccato, qualche 
.eniis~ichio, spesso un'unica parola o anche soltanto i1 nutnero progressivo. 
Ebbctie, il Salvadori se ne è servito come d i  addet~tellati per ricosrruire 
l'intierri poesia. Ma con quanta liberth! Alcuni degli spunti manzoniani, 
ai quali il Salvndori si ciggaiicib, avevano incontrastabilmente una ten- 
d e n z a  e sigciific~tzione diversa da  quella clie il rifàcitore attribui loro. Non 
.basta. Egli non si peritò di  invertire l'ordine delle strofe, quale era se- 
gnalo nell'autografo e quale appare dallo sresso &C-sitnile da Iui pubbli- 
.cntone; cosicchè, per esempio, quella a cui il Mnnzoni aveva assegnato i1 
n. 14 tra le r7 strofe, è diventata nelli1 ricostruzione del Salvadori l'ultima. 
Ancora. La frrise « Percliè ci arnav:r ! u ,  chc il Manzoni aveva posto come 
priricipio della sedicesima strofa, & relegata dal  Salvadori a mezzo della 
undeciina, per farne il periiio della sua fantastica macchina, nonostante 
.che nell'autografo la frase appaia energicamente cancellata e percib ri- 
pudiata dal Manzonj. 

Eppure ben altro i1 Salvadori ha osato ancora! Egli si era, ire1 suo 
-trasceiidente spiri tu:iIismo (e q u i  sarel)be quasi il caso d i  parla]-e di  
(t spiritismo n), così profondiin~eiite e certo onestamente persuaso d i  avere 
indovinato e reso prolirio l'intiino sentinlento del A'lanzoni (quasi che 
quelle iiltcgrazioni gliele avesse dettate lui), che non dubitl di  potersene 

( I )  Nel Corriere della sera, 5 tuglio 1929. 
(2) I1 (( Natale i) ed il (i Natale del I 3'33 r di Alessandr40 Afa~r,corri (Va- 

ucse, 1923). 
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servire poi, - vale a dire di  servirsi di  ci0 chyera roba unicamente sua, e.; 
cioè di lui, Salvadori, - come di argomento principe (e i1  titolo medesii~io.. 
del libro lo confessa) a sostegno della sua tesi. I1 che è parso un po' troppo.. 
allo stesso Crispolti ( i ) ,  pur inteso com'è a l  pietoso e, per le sue intenzioni,.. 
nieritorio ufficio di salvare il più che poteva dell'opera del compianto, 
correligionario ed aniico. Ignoro se la storia letterario fornisca altro esem-- 
pio di cosi strano procedere, che, in  questo caso, è tanto pih sorpren-. 
dente e sconcertante in quanto compiuto con la piU candida buona fede ... 
E qui al  critico verrebbe 1u tentazione di tagliar corto, esclariiando ail- 
che lui, col Manzoni: ceciderc rtta~zus; se non lo sospingessero le ~~eces- -  
siti del proprio lavoro, e anche il rispetto verso i Manzoni, verso quelli1 
di un tempo e verso i loro discendenti d'oggidì. Perchè - bisogna dirlo -. 
quei poveri Manzoni jf Salvadori l i  ha iilnalzati, si, nelle più sublimi.. 
sfere del suo cielo ideale, e ve li ha quasi immortalati e beatificnti, ina 
nel povero mondo di quriggiì~, nella quotidiana vita vissuta, 1ia fatto f a r e  
loro una figura non bella. 

I metodi  da seguire in queste indagini biografiche possono essere due:: 
o quello di  tenersi aderenti ai docuriietiti e di limitarsi a coordinrirnc con. 
paziet~za e a illustrarne con prudenza i1 contenuto, come ha fatto, per 
esenipio e appunto a proposito del Manzoni, i l  brirnabita PrernriIi nella sua 
uti1issitii;i vita di lui; o quello d i  penetrare, partendo dalIYanalisi delle 
opere, nel più intimo dell'anitria del  Ioro autore, con la forza segnata- 
mente di un'intuizione psicologica rutta accentrata nel proprio soggetto, 
come, per eseiupio e sempre n proposito dei Mat~zoni, è riiiscito di fare  
al  hlo~migljano. 11 S111i:iidori prediligeva iilvece, ed l in qui  arnplissimrirnente. 
ad~perato,  uil terzo metodo, che direi del la  autointrospeaione; i1 q i ~ n l e  
consiste nel guardare di preferenza dentro di sè, badando sopra ogt'ii at- 
tra cosa alle proprie credenze, convinzioi~i e propctisioni, e nel piegare. 
poi c trnsrnutare cose e persone a propria imriiagine e somiglianza. S'in- 
tende cosi il suo evidente senso di insopporiazione, quando urtava coniro 
uominj reali e f i i t t i  concreti che $l i  resistevrino; s'intcnde che dati  slo-. 
rici e dale facciano una pazza ridda nelle sue ricostiuzjoni. E sì che le 
date csercita\pnno sul Salvadori una vera suggestione. Cominciamo da esse.. 

In i i t ~  primo tempo, ritenendo secondo l'errnia opinione tradizioi~ale- 
che la primogeiiita del Manzoni fosse stata battezzata il 2.3 dicembre 1808, 
il Saluadori scriveva (p. 10): « Alessandro tenti, la sua confessione in. 
quell'inno (e cioì, la poesia rimasta in tronco), che intitolb da quel Na- 
tale dei dolore iiiesprimibile: certo, ricordandone un altro di veiiticinque 
anni  prima, nel quale il battesimo della sua primogenita gli riveva inse-. 
gilato iì venerare la iiiatcrnitli s:inta N. Ma poi (p. 4441, cambiando radi-. 
calmente opiriione (senza però farne avvertito in nessun inodo jI  lettore). 
e accogliendo la scoperta del Guidi che il battesimo ilon avvenne se non-. 

I 

{ t )  Ncl Pcguso di Firenze, agosto 1929, p. 225 sgg. 
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LA CONVERSIONE DI ALESSANDRO MANZONI 23 5 

il 23 agosto 1809 nella chiesa di Meulan, presso Ia Maisonnette, eccolo 
partire verso un'altrn sua fantasia, secondo cui i Manzoni sarebbero ri- 
corsi per il bartesimn a quel luogo recondito per dissiinulare la irrego-. 
1:irith del toro matrimonio celebrato con il rito evangelico; come se questo 
avesse potuto fare scandalo nella Parigi del 1809, in mezzo a quel for- 
micolio di  unioni libere, non benedette da nessuiio, nC protestuiite 116. 
caitolico! Accennando poi alla consacrazione con rito cattolico del ma -. 
trimonio di  Alessandro e di  Enrichetta Manzoni, il Salvadori commenta 
(p. 302): « Questo fu il rS febbraio 1810, giorno che era quiisi non ;i 
caso scelto, percliè era il vetitottesimo anniversario della scritta nuziale 
di Donna GitiIirt con Don Pietro Manzoni, 25 febbraio 1782 n. Dove - n 
parte che il conto non torna per nessun verso, 1iè quanto :ìl giorno n& 
quanto al mese, poicliè la scritta nuziale è del t a  sctteiiibre 1782 - è  d:i 
chiedersi quale fausto auspicio si sarebbe potuio trarre clall'inizio di. 
quell:t sciaguratissima uiiione. IL Salvadori comincia il suo Iungo capitolo. 
biografico su Eustachio Degola, con queste parole alquanro soletini: 
« Don Eustachio Desolii aveva quarant'anni quando lo conobbero i ii'lrin- 
zoni ecc... n. fila anche qui jI conto noti torna, perchè la corioscenza av-. 
venne nel r Sog o nel 18 10, e il Desola ern nato, come lo stesso SaIvudori 
ricorda altrove, nel 17%. A p. j O 4  il Saltradori si sofferma a meditare sopra. 
alcuiie corrispondenze di date, tutte quante (C storiclie l,, a l  suo dire, e 
cadenti tutte nel mese di  maggio: 23 maggio 1810, abiura di Enrichetta, 22  

maggio 1873, morte di  A1css;itldro Manzoni; 5 maggio 182 I, i1.iorte di  Na- 
poleone I (e titolo dcll'ii~no famoso), j maggio, festa di San Pio, che fii 
dal 1800 al i823 i'oi~~ornastico d i  Rnrnal>a Cliiararnonti, dopo clie divcnne 
papa con i l  nome di Pio VII. E qui lasciamo al  lettore di  meditare anche 
lui sul profondo significri to di cotesto postumo riaccostanicn to dell'ono- 
mastico del10 sventurato Pontefice con la morte del suo persecutore; e 
veniamo n cose più sostanziali. 

Ho nccennato sopra a1 difiuso capitolo biogrzifico relativo al negola,. 
che occupa il centro del .volume (pp. I z 5-406). Esso si avvantaggia d i  ;il- 

cuni pochi dati inediti e, a dir vero, non troppo significanti, che il  Sal- 
vndoi-i ricavò dalle carte della Vaticaila. Ma, per conrropposto, quale San- 
tasiosa e tendenziosa ciefornirizione della figura dell'abate genovese! Per 
Sortiina, il niovente e j l  lirocedimento di tale ciefor~iiaxione sona così in- 
fantilmerite iiigenui, che è ilssai agevole smontarne il fragile congegno. 
Non essendo più possibile, cliecclìè si dica e faccia, d i  staccare i Aqanzoni 
da1 Degola e Ia loro conversione dalf'opera catechistica di lui, il SaIvri- 
dori si è ingcgnato di staccare, o quanto meno. distanziare il Dcgolq 
stesso dai Ginnsenisino. Ed ecco in che niodo. Il Degola s:irebbe stato un  
ciansenista puramente occasionale, un giansenisia mnlgré Ztti, una specie- 
d'ingei~uo o innocente Faust teologico, ~ravirito da quel \?ero hfefistofele 
che sarebbe stato il Grésoire. A quest'uftimo, intanto, il Salvadori lesina 
qucl riconoscimento d i  virt* cvaogcliche, che pure gli tributa dn ultimo 
assai più largo lo stesso canonico parigino Pisani, i t ~  quel suo denso cenno. 
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biografico che sta nel Diciionncirc de Théologie cntlznliqt~e (VI, 1920, 
coll. 18jq-63); e arriva fino a porre sulla stessa linea del Robespierre e a 
bollare di servile l'uotì~o, che so10 osò, con pericolo della sua vita, levarsi, 
confessore di GesU Cristo, di  contro ai Terroristi della Convcrizione na- 
ziotlale, che solo osò resistere nel Senato a Napoleone! 11 Salvadori ilon 
1x1 poi fatto ilessun caso di ciò che dalla stecca storia del G:izier, che di 
qiieste cose s'jntendeva e che gli era noto, risulta evidentissimo; e cioè 
che il 13egola andò, sul terreno pursniente gianseilisrico, molto più in- 
nnilzi del G~Cgoirc, non essetldo come questi trattenuta ed impacciato 
da considerazioni di  opportunità politica e da legami antichi coi puri 
Gnlficatii, l? ci6 & tanto vero che ancora nel 1 8 t g  {come i l  Snlvndori 
avrebbe potuto rilevare dal libro del De Gubernatis sul Degola, che gli 
srava sotto gli occhi) il Grkgoire era costretto a differire 1:ì pub't)Iicazione 
nella stia Clirani~tir ~eligierrse di alcuni articoli, che il genovese gli 
aveva inviat i  e che concernevano il Moli~iisrno, la Predestinaziorie e Por1 
Roual ecc., perchb li riteneva ccccssivi e pericolosi, tanto che in  qriella 
rivista essi non apparvero pih mai. E sempre dal libro del D2 Gubernatis 
jl S:tlv;idori m-rcbbe potuto apprendere che i1 Degola esci aiitore di quel 
(,(ztechi.r~izo dei Grstriti, edito a Lipsia nel 1820, i l  quale C certo fì-a le 
più soleiini pivif~ssioni d i  jmpeniteii te, di esal tnto Giansenisrno, che potesse 
f';~re un ecclesiastico cattoiico in quel tempo. Notiamo le date: r811)-1820. 
Eppure il Salvadori è andato failtasticando d i  una pretesa corzversione, 
com'egli precisamente dicc (p. e,, 1). 2701, e cioè di L I I I ~  specie di abiura 
del Gi:insenistno d c  parte del Desola, che sarebbe avvenuta precisamente 
il 3t luglio 1805 in Wittemberga, quando il prete geno.rTese, eiltrato nel 
tempio d i  corte, vi compi& alcuni poco degni a t t i  di  sprezzo contro le 
tombe di Lutcro e Melantonc. Atri che, senza ricorrere agli in  folio 
dei teologi ginnsenisti e col solo ricordare alcune luminose pagine del 
Sainte-Beuvc, il Salvadori avrebbe potuto accorgersi, che iion significa- 
frano altro se non u n  rincrudimentc) nel Degola di spiriti giansenisticj, 
essendo stati sempre i Gianscnisti i più intolleranti ed aspri nella loro 
controversia contro i Protestariti. Ma al Salvadori faceva cosi coii~odo 
di spacciare colui, chc nel 1810 critecliizzò Enrichetrn Blonciel, tle ricc- 
vette I'wbirira c cooperò, del resto, coli le sue Io~tgttes conf61-cnces anche 
al rir~ilo~rimeilto religioso del hlanzon i, per nn Gin nseilista rinnst~ato! 

I~otrctmmo, tuttavia, lasciare i n  bnfia del Salvadori e il Grdgoire e il 
Degoln c t u ~ t i  gli altri foro correligionriri, che qui non ci interessano se 
non per rigunrdo e, starei per dire, in fiinzione dei Msnzoni e ciella loro 
coilversione: ma non possi:irno abbandot~argli i Mani?oni stessi. F, poichè 
egli non degna, noachè di critica, di seniplice rneriziorie i f ~ t t i  pih ric- 
certati e i documenti più autentici che l i  riguardano, vediamo questi 
fatti e guardiamo i documenti. 

Arrivando nel 1808 a Parigi, i Munzoni vollero metter sù casa scu- 
sandosi COI Fauriel clie oflriva all'amico il suo appartumento, corile del 
resto non accolsero Ia proposta di un cusii~o della Blondel, che avrebbe 
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.LA CONVERSIONE DI ALESSANDRO MINZOKI 23 5 

voluto far casa in comune con Ioro. E questo basta a dissipare un'altra 
delle pure fantasie del Salvadori (pp. 442, 4 4 5  482 ecc.): che i Matlzoni 
avessero diGisato di fare una sola famiglia con la coppia della Maison- 
nette; basta anche n smorzare l'appunto d'improntitudine che il Crispolti 
fa al Manzoni (sacrificando forse un poco l'adornto suo autore a salva- 
mento dell'amatissirno aii~ico) per aver portata la moglie iiellu Babilonia 
parigin:!. Del Fauriel e della Condorcet i Manzoni si erano proposti sol- 
tanto di essere ospiti in villeggiatura, e non altro. Ospiti loro rilIa Mai- 
sonnette essi furono di fatto neli'autuiino del 1808. Torneti in citti, ila- 
sceva loro il 23 dicembre 1808 la prima figlia, la Giufietta, e testimone 
della denuncia della neonata ullYUfficio dello stnto civile, che nvverine i l  
25 successivo, f u  i[ liauriel; il quiile fu poi ancora il padri110 della bimba 
quando questa fu battezzata, jl 23 agosto 1809, a Meulan. I Mrinzoni fu- 
rono di nuovo ospiti della Mztisonnerte: e questa volta anche con la pic- 
cola Giulietta, ~iell'estate del iSog e per più mesi. Questo i l  periodo della 
pretesa crisi e quasi tragedia coniugale dei Manzoni. 

Spigolianio nelle lettere di tale periodo scritte da Alessandro al  Fuu- 
wiel; per il quale, intanto, sarebbe s t ~ t o  beli naturale - st;indo alle esco- 
gitazioni salvadoriane - che I'Enrichetta prosasse una qualche avver- 
sione. Ecco invece che cosa si leg-e in  una lettera del Manaorii all'amico, 
dei 29 gennaio 1809: n De tous Ics motifs dd bot-hheur et de' conso~ation 
que imon I - Ienr ie t re  me dorine, shrement ce n'est pas le deri~ier que de 
penser qu'il y a dans notre famille une personnc de plus qui vous aime 
et vous apprdcie comnic vous le 1116ritez r) (Carteggio, ed, Sforza-Grilla- 
vresi, I, p. 167). Anche più affettuose le espressioni di  tutti e tre i Man- 
zoni, la Enricliettn compresa, per la Condorcct, alla cui cagionevole sa- 
lute tutti prendevano il più vivo interesse. I1 i 8  oriohre 1808, dopo i l  
primo soggioriio alla Pilaisonnettc, i l  Miinzoni scriveva al l?auricl: (( Faites, 
'jc vous pric, mes plus tendrcs hominages h M.me Cotidorcet; j e  zarderoi 
toujours jc souvenir de  ses bontés et surtout d u  bonheur que son nil.iiiié 
procure h Maman et  à m o  n H e i ~ r i e t t e  i) (Ibid., p. r54). II 21 gennaio 
1809, dopo nata la piccola Giulin : C( Nous brfilons t o u s  de  pidsenier notre 
petite :i M-me dc Condoiiet u ( lhid. ,  p. r(jG), I1 zr febbraio: * Maman e t  
m a  f e m  m e  et tnoi voils prions Je dirc n~i l lc  choses 3 A'lad;iti~c de Con- 
dorcct a (Tbid., p. 170). Qu:indo ocl ciugno del 1809 i R'Ianzoni furono 
di nuovo ospiti della A'laisonnettc, do~?eildosene però allontanrtre alcuni 
giorni pcr una corsa in  citth, Alessandro scriveva al Fouriel: (1  Pour 
R'Iadatnc de Condorcet vous scntez bien qu'il n' y a rien que n o u s  lui  
puissions dirc, qui ne soit pas trop peu pour cc que n o u s  senlons pour 
elle, et pout ce que n o u s  lu i  clevons n (Ibid., p. rr;./). Che più? Alla 
Condoicet, durante quclla loro breve assenza, i Manzoni avevano afidata 
In piccina. E Iri signora ebbe il dcljcato pensiero di indirizzare una let- 
tera ed Eiirichetta, finsendo che fosse stata scritta dalla bimba, onde 
Alessandro scriveva da Parigi a1 Fauriei: Veuillez, mon cher Ami, l u i  
.(alla signorri di Coiidorcet) dire ~ o u s  ineme coiiibien je suis et nous 
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sornmes t o  u s  pétlétrés et  charmes rle son souvenir si dCljcat, dites-lui. 
que je ne Iui en veux pas d'nvoir friit p l e u r e r  m o n  H e n r i e t t e  d e  ten- 
d r e s s e  en iisant sa iettre » (Ibid., p. 176). Ora ecco che cosa di cotesto. 
tanto semplice, gentjle e coiiltilovetite episodio ha sxputo fare il Salva- 
dori (p. 423 seg. e p. 498): fi 11 pianto di  Enrichettn alla lettura di quella% 
lettera, scrittale a nome dclln sua piccixla innocente da quella tredova c h e  
avev:i macchiato e macchiava di torbidi piaceri la sua vedovanza, il Man-. 
zoni dice di tenerezza. Il gentiluomo compito così osservante delle buone 
maniera, l'ospite desiderato d i  queIla casa, che ancora ne sentiva il fa- 
scino, non attenuò l'impressione con un cortese etifemisrno? )). E prose-. 
gucndo di questo passo cot~chiude che in Enrichetta « la visione, riac- 
cesa a un tratto da quella letterina scritta dalla piU reinibile deviatrice,. 
del conflitto allora inconciliabile tra i suoi piìi profondi afferti e cioveri,. 
~ u O  averla cocnmossa fino alle Incrime n. 

L'affettuosa ospitalith della Maisonnette i Manzoni vagheggiavano d i  
poterla ricambiare a Rrusu~lio.  Nel febbraio del r8r r Alessandro scriveva 
al  Fnuriel: « N o  u s Vous attendons avec emprcssernent et aree certitude. 
Vous iic vous friites pas dyid6e du  plaisir que nous avotis h nous entre- 
tenir ci'avrince de  ceIui que nous gouterons h vous avoir ici t o u s  deux.  
(e cioè cosi il Fituriel come la Condorcet); c'est notre discours le plus cher 1). 
E finisce: (C Pour M.ii~e de  Condorcet elle sait ce que n o u s  sentons t o  us. 
pour elle 1) (Carteggio, I, p. 265). E l'invito ad entrambi il hlanzoni ri- 
peteva, ri noiiie anche deila madre e delIa moglie, e i n  termiiii sempre 
~ i i u  cordiali i n  ogni nuova lettera. Col tempo il Manzoni ebbe a provare: 
una vera nosrslgin della Maisonnette e de' suoi ahitatori, e i n  una lettera 
del aj marzo rS16 al Fauriel, non solo rievocava ta  (t petite ch:in~bre qu i  
Gonne sur le jardin I ) ,  tua soggiuiigevn: (r Avec cluel plnisir je n-ie rap-. 
pelle ce temps que 1tott.9 iIIfons passé dans ccs licus a w c  nos bons amis! » 

(Ibid., p. 362). Finalmente i Manzoni ftirono di  nuovo ospiti della Mai- 
sonnette, e per parecchio tempo, qttando rorn;trcitlo a Parigi nel 1819. 

Del resto, del f'iirto che i rapporti d i  tutti e tre i hlarizoni, In Ensicfietta 
compresa, siiin0 rimasti con quei loro amici di Francia i più nffettuosie 
premurosi, le testimonianze abbondano (Cnrieggio, I, p. 502; 11, pp. 15, 
-5r-32, 171, 179-80). Ancora nel 1322, p. e., l)onna Giulis scrjve~fa alla 
Condorccf : (i Henriette, toujours souffranre dans sa nouvelle grossesse,. 
vous pric Jc la croire p l e i n e  du s o u v e n i r  l e  p l u s  t e t l d r e ,  l e  plus. 
v i f  pour  v o u s  IJ (Ibid., 11, p+34).  Ma neppure d i  contro a questi veri as- 
salti della più sfolgor:~nte evidenza i1 Saivadori - come avviene a tutti 
i fissati -- era disposto a disarinare. E a proposito dello Iertcritia di- 
retta all'Enrichettcz dalfa Condorcet, fingendola scritta dalla bim ha, non 
teineva di qualificarla (p. 424): a unico rapporto sigi~ificante che si pu8. 
accertare tra queste d u e  donile, tra le quali in tanti anni di corrispon- 
denza con Donna Giulia non troviamo mai uno scambio di p~rrole scritte 11. 

E rincarava ancora la dose scrivendo (p. 470): (t Con tante lettere di. 
Alessrindro a Fauriel, e con quelle cosi appassionate di Donna Giulia a 
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M.me Condorcet, non troviamo una sillaba diretta dalla giovane sposi 
alta donna celebre e cortese sotto il cui tetto aveva- abitato, mentre oc- 
casioni in  quattordici anni  non ne mancarono, ed ella sapeva bene scri- 
vere, a chi voleva, dai cuore D. intanto, va osservato che delle lettere di 
Donna Giulia alla Condorcet noli ne sono rimaste che due, ed una sol- 
tanto per puro caso, e cioè soltanto pcrchè stava coime poscritto in  unii 
'lettera d i  Alessandro al Fauriel. Ma se il Saloadori non avesse avuto 
.quell'orrore che omai sappiamo per i documenti, che gli davano torto, 
avrebbe poti110 leggere nella lettera del febbraio 181 r diretta dal Manzoni 
.all'amico queste parole: « Maman et Henriette vous embrnssent. EIles 
ont dcrit h M.me de Condorcet )I (.Ibid., T, p. 274). 

Xo tlomaiido : se .tutte le non belle cose escogirate dal Salvadori aves- 
,sera iivutc.) un qualche fonciiimcr.ito ~iella r e a l ~ à ,  ci sarebbero tc-rmiiii ah- 
bastanza forti per qualificare cotesta epistolografin così insolitarl-iente espari- 
siva rii Alessandro Msnzoni e, del resto, tutro il suo comportamento verso 
la coppia Fauriel-Condorcet? E se parrk agli amici e ammiratori di 
.Giuri0 Salvadori (il quale per tanti riguardi meritava di averne) cli7io sia 
stato poco rigu:irdoso verso la meinoria di  un povero morto, vogliano 
~coi~sidcrare che, in  questo caso, c'era un7altrn ineiiloiia da djfeizdere: 
,-quella di Alesss1ndro Manzoni. 
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